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La de�nizione “locomotiva dell’economia italiana”, con cui veniva 
descri�o il Nord Est negli anni ’80 e ’90, serviva a indicare una modali-
tà di interazione tra economia e società che ha permesso in pochi anni 
a un’area estremamente arretrata del Paese, cara�erizzata da fenome-
ni rilevanti di emigrazione, di diventare uno dei sistemi più dinamici 
in Europa, meta di nuovi �ussi di immigrati alla ricerca di lavoro. La 
locomotiva, tu�avia, dalla seconda metà degli anni ’90 ha cominciato 
a rallentare, perdendo terreno rispe�o ad altre aree europee con un 
tessuto produ�ivo simile. Cosa ha determinato questo rallentamento? 
E in che misura il Nord Est può continuare a produrre crescita nelle 
mutate condizioni competitive?

Per rispondere a questi interrogativi è importante ricostruire le 
ragioni del successo, andare alle radici di quei problemi che dalla metà 
degli anni ‘90 hanno limitato la crescita dei territori della “ex-locomo-
tiva” e, alla �ne, provare a immaginare nuovi percorsi di crescita. In 
questo percorso è importante tenere a mente due elementi.

Il primo è che il Nord Est ha condiviso il proprio percorso di svi-
luppo con altre aree del Paese. Il sociologo Arnaldo Bagnasco per de-
scrivere questo fenomeno coniò il termine “Terza Italia” che individua 
quell’area del Paese che comprende oltre al Nord Est, l’Emilia-Roma-
gna, la Toscana e le Marche (il cosidde�o NEC, Nord Est Centro) che 
ha vissuto un percorso di sviluppo alternativo a quello del Triangolo 
industriale Torino-Milano-Genova (area di più antica industrializza-
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zione cara�erizzata da imprese di dimensione medio grandi e dalla 
specializzazione prevalente nell’industria pesante) e del Meridione. In 
quest’area, i percorsi delle diverse regioni sono accomunati da alcune 
cara�eristiche che verranno riprese nei prossimi paragra� ma riman-
gono assolutamente originali per altre. Il Veneto, nell’intero Nord Est, 
ha un peso rilevante e per questo motivo alcuni dei dati e delle analisi 
che vengono riportati hanno per ogge�o proprio questa singola regio-
ne, ma possono essere prese come signi�cative per l’intera area.

Il secondo elemento da tenere in considerazione è che la recente 
pandemia ha determinato un’accelerazione di grandi cambiamenti che 
erano in a�o da anni – digitalizzazione, sostenibilità, cambiamento 
dei processi di internazionalizzazione. Rispe�o al futuro del Nord Est 
è importante capire come questo territorio saprà interpretare tali fe-
nomeni. E quindi, quali potrebbero essere dei sentieri interessanti per 
invertire la tendenza al lento declino degli ultimi 20 anni.

1. La grande rincorsa: da “periferia industriale” a 
“locomotiva” d’Italia

Il Veneto del dopoguerra presentava le cara�eristiche di un’area 
fortemente arretrata tanto che vi era un rilevante fenomeno migra-
torio: tra il 1951 e il 1961 emigrò il 10,3% dei Veneti. La popolazione 
era ancora largamente impiegata nell’agricoltura, mentre il livello di 
industrializzazione risultava ancora modesto. Il livello di istruzione 
era basso, se paragonato a quello di altre regioni italiane: nel 1951 il 
2,5% della popolazione in Veneto era composto da diplomati e il 6,4% 
da analfabeti, 3,9% e 2,8% i dati che si registravano nello stesso anno 
a Nord Ovest.

Tu�avia, è proprio a partire da quegli anni si innesca un percorso 
di crescita che porta il Veneto e il Nord Est a diventare una delle ma-
croregioni più ricche d’Europa. L’analisi dell’andamento dei divari di 
reddito (Pil pro capite) tra Veneto, Italia e regioni del Nord Ovest (il 
cosidde�o Triangolo industriale) perme�e di descrivere e quanti�care 
il percorso compiuto dal Veneto. Nel 1951 il reddito pro capite regio-
nale era inferiore del 2% rispe�o a quello italiano e il divario con le 
regioni del Nord Ovest appariva molto più ampio (36%). Un divario 
che nel giro di 30 anni si è sensibilmente rido�o. Nel 1981 il Pil pro 
capite in Veneto era del 10% inferiore rispe�o a quello del Nord Ovest 
e dell’11% superiore a quello italiano (Figura 1.a e 1.b).
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Figura 1. Andamento dei divari di reddito (Pil pro capite a valori correnti)

1.a Veneto-Italia 
Indice Italia=1

1.b Veneto-Nord Ovest
Indice Nord Ovest=1

Fonte: Bentivogli e Gallo (2011)

Dal dopoguerra �no al 2000, il PIL pro capite in Veneto è cresciuto 
a tassi sempre più elevati rispe�o a quanto è avvenuto nel Nord Ovest 
e in Italia, con l’unica eccezione del decennio 1980-90 in cui il Pil pro 
capite a Nord Ovest è cresciuto di più.

1.1 Dal dopoguerra al successo dei distretti industriali

Nel Nord Est il processo di industrializzazione arrivò a concretiz-
zarsi solamente nel periodo a cavallo tra gli anni ’60 e ’70 del Novecen-
to con un percorso di sviluppo con importanti peculiarità rispe�o alle 
traie�orie che hanno contraddistinto il “Triangolo industriale” che si 
cara�erizzava per una specializzazione nei se�ori della metallurgia, 
della chimica e delle automobili. Tali peculiarità non sono solo tem-
porali, ma investono il percorso di sviluppo e il ruolo che il territorio 
ha avuto nello sviluppo stesso, risultandone a sua volta in�uenzato, 
me�endo in evidenza tre aspe�i cara�eristici.

Il primo è la specializzazione nella manifa�ura leggera (meccanica, 
abbigliamento, mobili, calzature, pelli, occhiali e gioielli) a medio-bas-
sa intensità di capitale, basata su impianti di piccole e media dimen-
sione. Tale specializzazione fu favorita dal progressivo a
ermarsi di 
un mercato nazionale dell’abbigliamento, delle calzature, dei prodo�i 
alimentari, dei mobili avvenuto nei primi due decenni del dopoguerra 
(tu�i se�ori che �no ad allora erano serviti da artigiani locali).

Il secondo è la forte di
usione delle sue localizzazioni manifat-
turiere dovuta, anche, alla conformazione policentrica, in primis del 
Veneto.



138 L’evoluzione del Nord Est: ricostruire i fa�ori del successo

Il terzo elemento cara�eristico nel processo di industrializzazione 
della Terza Italia, e quindi del Nord Est, è la presenza di importanti 
addensamenti locali che contraddistinguono i se�ori di specializzazio-
ne. La cara�eristica territoriale dell’organizzazione produ�iva spesso 
porta allo sviluppo di una forma “originale” di organizzazione sociale 
e produ�iva su base locale: il distre�o industriale39. Il distre�o indu-
striale è, usando le parole di Giacomo Beca�ini “…un’entità socio-ter-
ritoriale cara�erizzata dalla compresenza a�iva, in un’area territoriale 
circoscri�a, naturalisticamente e storicamente determinata, di una 
comunità di persone e di una popolazione di imprese industriali” (Be-
ca�ini, 1991). Il distre�o industriale è un sistema connesso di imprese, 
ma è anche una comunità di persone che interpreta tali relazioni non 
solo in chiave economica ma anche sociale.

Se �no agli anni ’70 il modello di organizzazione del lavoro preva-
lente è stato quello taylorista, basato sulla scomposizione e parcelliz-
zazione del lavoro manuale in cui catene di montaggio, scala, massa 
critica, standardizzazione, organizzazione erano gli ingredienti per il 
successo delle imprese in un mondo in cui lo spazio per le piccole im-
prese appariva davvero limitato, a partire dagli anni ‘70 si a
ermò una 
domanda sempre più personalizzata e il progresso tecnico diventò via 
via più rapido. I sistemi di fabbricazione di prodo�i standardizzati co-
struiti sui modelli fordisti risultarono, per la propria rigidità, incapaci 
di adeguarsi alle mutate condizioni della domanda e faticarono a tene-
re il passo nei confronti di processi di innovazione continui. Parallela-
mente, in quegli anni si a
ermò il “miracolo della Terza Italia”, basato 
su un modello di “specializzazione �essibile” i cui a�ori principali era-
no le piccole e medie imprese e i sistemi produ�ivi locali organizzati 
in distre�i industriali e, quindi, supportati da speci�ci vantaggi che 
perme�ono alle piccole aziende di superare i limiti legati alle rido�e 
dimensioni (ad esempio dall’impossibilità di sfru�are le economie di 
scala e cioè dei vantaggi derivanti dalla crescita dei volumi di produ-
zione), bene�ciando di economie esterne all’impresa, le economie di 
distre�o, che sono riconducibili a qua�ro categorie principali:
• costi di produzione – ad esempio, la concentrazione geogra�ca 

perme�e di ridurre i costi di trasporto relativi all’acquisto di beni 
intermedi, la condivisione di regole sociali comuni consente l’e-
sternalizzazione di alcune fasi del processo produ�ivo, riducendo 

39 L’analisi di forme di organizzazione di piccole imprese collegate tra di loro su base 
locale va fa�a risalire ad Alfred Marshall, economista inglese vissuto a cavallo tra 
o�ocento e novecento. Analisi poi ripresa e contestualizzata alla realtà italiana da 
Giacomo Beca�ini.
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i costi;
• costi di transazione – ad esempio, esser parte di una comunità 

facilita l’incontro tra domanda e o
erta e riduce i comportamenti 
opportunistici. Il senso di appartenenza a una comunità produce 
�ducia che facilita la cooperazione all’interno del distre�o, tu�i 
elementi che riducono i costi di transazione;

• e�cienza dei fa�ori produ�ivi – ad esempio, la specializzazione 
delle imprese all’interno di processi di divisione verticale e oriz-
zontale del lavoro, la generazione di elementi intangibili come le 
conoscenze tecniche locali dei processi produ�ivi, i percorsi di so-
cializzazione delle informazioni e delle conoscenze rendono mag-
giormente e�cienti i fa�ori produ�ivi;

• e�cienza dinamica – l’accumulazione della conoscenza a livello 
locale aumenta il livello di capacità innovativa delle imprese.
Altro elemento fondamentale dei distre�i industriali del Nord Est 

è stato quello di quali�carsi come veri “sistemi di innovazione” e com-
prenderne il meccanismo è fondamentale perché, come vedremo, al-
cuni dei cambiamenti intervenuti a partire dagli anni ’90 hanno messo 
in discussione tale ruolo modi�candone la capacità di innovazione.

Le condizioni che hanno favorito e incentivato l’innovazione sti-
molando processi di apprendimento sono diverse: la presenza di un 
bacino di conoscenze specializzate, l’accentuata divisione del lavoro, 
gli alti livelli di concorrenza tra imprese, la condivisione di linguag-
gi, valori, regole. Tu�o questo ha permesso ai distre�i industriali di 
con�gurarsi come sistemi cara�erizzati «…da un’alta densità di luo-
ghi in cui si producono conoscenze, rappresentati dai singoli contesti 
aziendali, e da un altre�anto elevata densità di canali interni di tra-
sferimento della conoscenza» (Camu
o e Grandine�i, 2005). Forme di 
“creatività industriale decentralizzata” che, valorizzando la presenza 
di conoscenze di tipo “pratico” che riguardano prodo�i, materiale e 
processi produ�ivi, distribuite tra i diversi a�ori del distre�o, hanno 
alimentato i processi che producono innovazione. La generazione di 
conoscenze pratiche si è basata su processi del tipo “learning by doing” 
e “learning by using” più che sugli investimenti privati in ricerca e 
sviluppo e la loro di
usione è avvenuta a livello locale grazie a mec-
canismi quali l’osservazione imitativa, la mobilità dei lavoratori tra 
aziende del distre�o, gli spin o� aziendali e più in generale a�raverso 
le relazioni intra-distre�uali.

Oltre a questi tre fa�ori tre (manifa�ura leggera, di
usione ter-
ritoriale degli insediamenti produ�ivi, distre�i industriali) un altro 
elemento accomuna i percorsi di crescita nella Terza Italia: la forte 
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apertura internazionale. L’a
ermarsi del processo di integrazione eco-
nomica in Europa e una serie di deprezzamenti del cambio avvenuti 
negli anni ’70 e nei primi anni ’80 consentirono alle imprese del Nord 
Est di estendere il proprio raggio di azione oltre i con�ni nazionali. 
La propensione all’esportazione (misurata come rapporto tra esporta-
zioni di beni e servizi e prodo�o interno lordo) del Nord Est è passata 
dall’8,4% del 1970 al 16,3% del 1985, una variazione positiva superiore 
a quella del Nord Ovest e dell’Italia. Una dinamica che per il Veneto è 
continuata anche negli anni successivi (Figura 2).

Figura 2. Propensione all’esportazione, Veneto-Italia (1980-2014)

Fonte: ns. elaborazioni su dati Prometeia

2. I primi 20 anni degli anni Duemila – La crescita 
bloccata

La locomotiva ha rallentato la sua corsa già a partire dagli anni 
’90, perdendo via via terreno rispe�o ad altre aree con tessuto pro-
du�ivo simile. Nel 2000, il PIL pro-capite del Nord-Est era del 45% più 
elevato rispe�o a quello medio europeo (Figura 3) e sostanzialmente 
allineato a quello di aree simili per stru�ura economica di altri paesi 
europei che, da sempre, sono state prese come benchmark per le regio-
ni del Nord-Est come, ad esempio, il Baden-Wür�emberg e il Bayern 
in Germania o il Westösterreich in Austria. In vent’anni, le regioni del 
Nord-Est hanno perso progressivamente terreno e nel 2019 la di
e-
renza rispe�o alla media europea si a�esta all’11% per la macroarea 
Nord-Est, al 5% per il Veneto, al 3% per il Friuli-Venezia Giulia, al 13% 
per l’Emilia-Romagna.

Anche le due provincie che presentavano i valori più elevati 
dell’indicatore (Bolzano e Trento) vedono il vantaggio, rispe�o alla 
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media europea, ridursi. Nel 2020, il Pil pro-capite nella Provincia di 
Trento è del 24% più elevato rispe�o al dato generale, del 50% in quel-
la di Bolzano, vent’anni prima i valori erano, rispe�ivamente, +65% e 
+76%.

Figura 3. Andamento del PIL 2020-2019 – PPS pro-capite in percentuale rispe�o 

alle media europea, Nord-Est e su regioni (EU27)

Fonte: ns. elaborazioni su dati Eurostat

I fa�ori che hanno determinato il rallentamento sono moltepli-
ci: la di
usione delle tecnologie di rete, la progressiva apertura dei 
mercati internazionali e il contemporaneo accesso nella competizione 
internazionale di paesi emergenti, l’introduzione della moneta unica 
europea e l’estensione degli ambiti in cui agiscono i processi di produ-
zione, circolazione e utilizzo delle conoscenze. Tu�i questi fa�ori han-
no radicalmente mutato il contesto competitivo internazionale facen-
do venire meno alcuni dei vantaggi del sistema industriale nordestino. 
Va ricordato che, nello stesso periodo, il Nord Est è interessato anche 
da alcuni importanti fenomeni sociali rilevanti rispe�o allo sviluppo 
locale, quali, ad esempio, l’invecchiamento della popolazione e l’inten-
si�carsi dei �ussi migratori.

I fa�ori appena menzionati hanno contribuito a produrre un mo-
mento di discontinuità stru�urale rispe�o al tradizionale modello di 
organizzazione della produzione della Terza Italia. Il risultato è che 
alcuni degli spazi di mercato che le grandi imprese non riuscivano ad 
occupare negli anni ’70 in seguito alla crisi del modello fordista (spa-
zi fa�i propri dai sistemi di piccole e medie imprese grazie alla loro 
�essibilità e capacità di adeguarsi velocemente alle mutate condizioni 
della domanda) sono, ora, nuovamente contesi dalle aziende più strut-
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turate. In questo contesto, la di
usione dell’ICT e delle tecnologie di 
rete ha prodo�o un e
e�o duplice: le imprese che hanno cominciato 
ad utilizzare tali tecnologie hanno bene�ciato di un aumento di pro-
du�ività e di una riduzione dei costi di comunicazione. L’ICT ha ridot-
to le “distanze” tra imprese che continuavano a rimanere �sicamente 
lontane e alcuni dei vantaggi tipici dei distre�i industriali legati alla 
prossimità territoriale si sono a�evoliti. In questo senso, la di
usione 
delle ICT ha rappresentato un prerequisito anche per l’a
ermazione 
delle Global Value Chain (catene globali del valore), �liere globali in 
cui la dimensione territoriale perde di importanza anche grazie all’au-
mentata facilità di comunicazione e di coordinamento garantita dalle 
nuove tecnologie. In questa analisi va so�olineato che le imprese del 
Nord Est hanno scontato, sopra�u�o nella seconda metà degli anni 
’90, una certa lentezza nell’adozione di tali tecnologie, un ritardo che 
è riconducibile a diversi fa�ori, tra i quali la rido�a dimensione che 
spesso non ha permesso di sostenere investimenti importanti e anche 
una bassa disponibilità di personale quali�cato nelle imprese. Va sot-
tolineato che, nonostante nel corso degli anni l’Italia sia riuscita ad al-
linearsi ai livelli medi di utilizzo dell’ICT in Europa, rimane comunque 
ancora oggi distante dalle economie avanzate dell’area.

Sul fronte dell’apertura dei mercati internazionali, va so�olineato 
che l’ingresso di importanti a�ori sulle scene del commercio interna-
zionale (la Cina è entrata nel WTO nel 2001) ha portato opportunità 
per le imprese esportatrici (nuovi mercati) ma ha anche aumentato la 
concorrenza da parte dei produ�ori dei paesi che si cara�erizzano per 
un basso costo del lavoro.

Tornando ai distre�i industriali, è importante ricordare come la 
globalizzazione dei processi economici abbia esteso gli ambiti in cui 
agiscono i processi di produzione, circolazione e utilizzo delle cono-
scenze rilevanti per l’innovazione. I processi innovativi hanno, oggi, 
bisogno di conoscenze scienti�che e tecnologiche formalizzate acqui-
sibili all’esterno del distre�o. In tale contesto, la “capacità di assorbire” 
conoscenze codi�cate complesse e quella di allacciare relazioni �naliz-
zate all’innovazione, con partner esterni rispe�o al distre�o, rappre-
sentano abilità chiave per arrivare alle fonti di conoscenza e per poi 
utilizzarle per innovazioni anche di tipo complesso. Tali mutamenti 
hanno messo in crisi alcuni degli elementi su cui si basavano i processi 
di innovazione all’interno dei distre�i stessi, tanto che oggi i processi 
tradizionali di innovazione incrementale non sembrano più su�cienti 
a garantire la competitività delle imprese distre�uali.
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Provando a sintetizzare: se in passato i distre�i hanno potuto fun-
zionare secondo una logica prevalentemente chiusa, distinguendosi 
per la capacità di auto-generare le risorse umane e cognitive neces-
sarie alla propria riproduzione nel tempo, i mutamenti avvenuti negli 
anni ’90 hanno prodo�o una forte pressione verso l’apertura dei di-
stre�i industriali (a nuove reti di fornitura ma anche a nuovi circuiti 
di conoscenza e innovazione) producendo alcuni cambiamenti strut-
turali.

3. Il futuro: alcuni spunti

Provando a volgere lo sguardo al futuro, appaiono almeno due ele-
menti cruciali rispe�o all’evoluzione dell’economia della Terza Italia. 
Il primo ha a che fare con il ruolo che il territorio e le imprese leader 
distre�uali riusciranno a giocare nella “s�da all’apertura” del territo-
rio. Il secondo è rappresentato dalla di
usione dalle tecnologie digitali 
a supporto dei processi manifa�urieri, e quindi dalla modalità con cui 
le imprese italiane riusciranno a interpretare quella che, al momento, 
appare come una svolta non solo sul piano tecnologico, ma anche su 
quello dei modelli di business. In termini più generali, la possibilità 
per il sistema socio-economico cara�eristico della Terza Italia di tor-
nare a produrre crescita passa a�raverso la capacità dei diversi terri-
tori di interrogarsi sui mutamenti avvenuti e di elaborare una nuova 
idea condivisa di sviluppo.

A tenere insieme queste prospe�ive il tema del capitale umano, 
concentrando l’a�enzione ancora una volta sul territorio e sulla sua 
capacità di tra�enere, a�rarre e utilizzare le conoscenze necessarie per 
a
rontare tali cambiamenti.

3.1 Da apertura a connettività

Come so�olineato in precedenza, in passato i distre�i industriali 
hanno potuto funzionare secondo una logica prevalentemente chiu-
sa. Tu�avia, i mutamenti avvenuti negli anni ’90 hanno prodo�o una 
forte pressione verso l’apertura, sia a nuove reti di fornitura sia verso 
nuovi circuiti di conoscenza e innovazione. Inevitabilmente sono le 
imprese leader di �liera, grazie alla loro capacità di spingere oltre i 
con�ni le proprie relazioni, i sogge�i che fungono da antenne e ca-
talizzatori di fonti di fornitura e di conoscenza da riportare poi nel 
territorio, come nuovi stimoli all’innovazione. Si tra�a di un processo 
che ha un e
e�o moltiplicativo quanto più cresce, a livello locale, la 
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capacità del sistema di assorbimento di tali nuovi saperi. Allo stesso 
modo può generare processi di sele�ività, con la possibile esclusione 
delle imprese che non investono in percorsi �nalizzati all’upgrading 
del proprio modello organizzativo, e in particolare all’accrescimento 
della capacità di assorbimento, a�raverso ad esempio proge�i e re-
lazioni con i sogge�i della conoscenza (Università in primis) o inte-
grando nuovi pro�li professionali. Il territorio viene quindi chiamato 
nuovamente in causa rispe�o alla sua capacità di tra�enere, a�rarre 
e valorizzare conoscenze, competenze e �gure professionali cruciali 
per le evoluzioni future arricchendo, quindi, la dotazione di capitale 
umano a disposizione.

Anche al territorio è quindi chiesto di aprirsi e di trasformarsi in 
bacino in cui si incontrano a�ori locali e internazionali creando, da 
una parte, opportunità per le imprese locali di sviluppare relazioni 
estese su scala geogra�ca e, dall’altra, di a�irare o almeno coinvolgere 
a�ori dell’innovazione, favorendo ricadute di conoscenza all’interno 
del distre�o.

Da questo punto di vista è interessante notare come le analisi sul 
livello di apertura di un territorio siano state a�ancate da quelle che 
si focalizzano sul suo grado di conne�ività (Iammarino S., 2018). Il 
grado di conne�ività viene de�nito come l’esposizione di un territorio 
ai �ussi in entrata e in uscita di assets, conoscenze, capacità e com-
petenze da e verso il resto del mondo. L’introduzione del conce�o di 
conne�ività ha due grandi meriti: da una parte, evidenzia l’impa�o 
che gli Investimenti Dire�i Esteri (IDE) determinano sullo sviluppo 
locale, so�olineando gli e
e�i legati ai �ussi di conoscenze, capacità, 
competenze ma anche di “strumenti”, dall’altra, obbliga a considerare 
che la conne�ività si cara�erizza per una doppia direzione: in entrata 
(a	usso di capitali dall’estero) ma anche in uscita (investimenti all’e-
stero operati da imprese locali).

3.2 Le tecnologie digitali

Sul fronte delle tecnologie digitali a supporto del manifa�uriero40 
nel diba�ito sembrano emergere due posizioni contrapposte. Da una 
parte, si ritiene che queste tecnologie azzereranno gli ultimi vantag-
gi derivanti dall’adozione di modelli di specializzazione �essibile in 
quanto consentiranno anche alle grandi imprese “la personalizzazione 

40 Con tecnologie digitali ci si riferisce a una serie di tecnologie che fanno riferimento 
a sistemi di stampa 3D e 3D scanning, robotica di nuova generazione e intelligenza 
arti�ciale applicata ai processi manifa�urieri e big data.



145S. Oliva, G. Toschi

di massa”. Dall’altro lato, viceversa, si riconosce alle tecnologie la ca-
pacità di o
rire alle piccole imprese la possibilità di sviluppare un’in-
dustria “su misura”, ovvero la possibilità di innovare il proprio cara�e-
ristico vantaggio competitivo derivante dalla capacità di di
erenziare 
e personalizzare i propri prodo�i. In questo percorso potrebbe essere 
proprio il territorio a perme�ere strategie di posizionamento originali 
dei prodo�i che fanno leva sull’autenticità delle esperienze e/o sull’as-
sociazione positiva tra marchio e territorio.

I recenti dati di una rilevazione condo�a da Fondazione Nord Est 
riconoscono un livello soddisfacente di di
usione tra le imprese del 
made in Italy. Al momento tali tecnologie vengono utilizzate ancora 
limitatamente nei processi produ�ivi (più elevata è l’adozione nei pro-
cessi di ricerca e sviluppo e industrializzazione dei nuovi prodo�i) e 
l’impa�o sui modelli di business appare ancora limitato. Tale fenome-
no è in parte giusti�cato dal fa�o che alcune di queste tecnologie non 
sono ancora pronte per essere ado�ate nei processi produ�ivi. Resta 
da vedere se in futuro le imprese italiane riusciranno pienamente a 
cogliere questa opportunità.

3.3 Trattenere e attrarre: un obiettivo per il sistema Nord Est

Il cambiamento indo�o da apertura internazionale, digitale e so-
stenibilità porta con sé l’esigenza di nuove competenze e nuove pro-
fessionalità. Tu�avia, da un lato è necessario che tali competenze sia-
no e
e�ivamente disponibili, dall’altro è indispensabile che il sistema 
produ�ivo sappia riconoscere l’esigenza di aprirsi a tali nuovi saperi 
o di dotarsi delle persone capaci di assorbire le competenze presenti 
sul territorio.

Se sul tema della capacità di assorbimento abbiamo già de�o come 
entrino in gioco le imprese leader e la capacità del sistema di interagi-
re con gli a�ori della conoscenza sia all’interno che fuori dal territo-
rio, sulla disponibilità di competenze si presentano due s�de tra loro 
stre�amente connesse: quella demogra�ca e quella della capacità di 
a�rarre e tra�enere le persone. Sul primo fronte i dati sulle previsioni 
delineano una situazione particolarmente critica, de�nita come una 
vera e propria tempesta demogra�ca, che vedrà realizzarsi nei pros-
simi decenni una crescita importante degli anziani, una stabilità delle 
classi più giovani e una riduzione della popolazione in età lavorati-
va, pur nell’ipotesi di una vita professionale più lunga (Dalla Zuanna, 
2022).
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In altre parole, in Italia, è in corso un fenomeno di “degiovanimen-
to” (Rosina, 2021), usando l’espressione del demografo Rosina, che è 
ben evidente anche nei dati già oggi disponibili: non solo il Paese è 
in declino demogra�co (-235mila unità nel 2021.), ma il numero de-
gli over 65 è maggiore degli under 35, con un progressivo aumento 
dell’età media. All’auspicabile crescita della speranza di vita, tanto più 
in buone condizioni di salute, fa da contraltare un tasso di fertilità 
modesto (1,3) che poterà a un progressivo peggioramento della situa-
zione. A Nord Est, i dati non si discostano di molto dalla situazione 
nazionale, salvo una dinamica leggermente più positiva in termini di 
nascite in Trentino-Alto Adige.

In prospe�iva, le conseguenze saranno signi�cative sul fronte della 
sostenibilità del sistema di welfare, ma anche in termini di mancanza 
di lavoratori e di competenze disponibili, tanto più se tali competenze 
dovranno essere di
erenti da quelle �nora presenti nelle aziende, pro-
prio in ragione delle trasformazioni in a�o. Così, il ricambio genera-
zionale dei lavoratori che vede l’uscita dal mercato del lavoro di perso-
ne con competenze sopra�u�o manuali, e con percorsi di formazione 
brevi, a fronte dell’ingresso di una generazione più istruita, con più 
ampie competenze digitali e linguistiche, dovrebbe presentarsi come 
un gioco a somma positiva. Viceversa, sono diversi gli indicatori che 
mostrano come le cose siano, �nora, di
erenti: il rilevante mismatch 
occupazionale sopra�u�o per le �gure tecniche, una quota signi�ca-
tiva di lavoratori over-quali�cati, così come la scelta di molti giovani 
con competenze elevate di trasferirsi all’estero o in altre regioni per 
realizzare le proprie aspe�ative professionali.

�esti dati sono il risultato di un mix di fa�ori, che richiedono 
altre�ante soluzioni e interventi, tra cui scelte formative e aspe�a-
tive dei giovani non in linea con il mercato del lavoro, un sistema 
dell’imprese fa�o ancora prevalentemente di piccole imprese con po-
chi leaders di �liera e ancora stre�amente legate alle fasi produ�ive 
e/o poco digitalizzate, insu�ciente o non (ri)conosciuta capacità delle 
aziende di ado�are forme di organizzazione del lavoro – welfare, �es-
sibilità, percorsi di carriera, formazione – per a�rarre le competenze e 
mancanza di proge�i territoriali per richiamare e tra�enere lavoratori, 
anche stranieri.

Il tema dell’a�ra�ività è senza dubbio un elemento che richiede 
una ri�essione a livello di sistema territoriale: aziende, decisori pub-
blici, sistema della formazione. E in questo può essere utile una visio-
ne rispe�o, invece, alla capacità di altri territori di a�rarre competen-
ze quali�cate.
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La Figura4 mostra, infa�i, come Emilia-Romagna e Lombardia re-
gistrino un saldo positivo signi�cativo in termini di nuovi residenti tra 
i giovani 20-34 con titolo di studio medio-alto, sopra�u�o per la com-
ponete dei trasferimenti interregionali, a fronte di Veneto, Friuli-Ve-
nezia Giulia e Trentino-Alto Adige in cui, viceversa, il saldo negativo 
verso l’estero (non più sostenuto da una signi�cativa immigrazione) è 
minimamente compensato da quello positivo fra regioni.

Figura 4. Trasferimento di residenza dei giovani dai 20-34 anni con titolo di 

studio medio-alto (anni 2008-2017)

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Figura 5. Confronto tra aree territoriali

Fonte: Istat
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Pesano i di
erenziali retributivi positivi nelle imprese lombarde 
ed emiliano-romagnole, che rimangono tali indipendentemente dalla 
dimensione, dal se�ore e nelle multinazionali, sia estere che italiane, 
così come il premio retributivo e, in generale, il ritorno per chi investe 
nella formazione terziaria rispe�o a quella secondaria che a Nordovest 
risulta più signi�cativo rispe�o al Nordest (Emilia-Romagna compre-
sa). Tu�i fa�ori che spingono i giovani, sin dall’iscrizione all’univer-
sità, a volgere lo sguardo fuori dal Veneto e dal Friuli-Venezia Giulia, 
come dimostrano i dati sulla mobilità degli immatricolati e dei laureati.

Esiste, inoltre, anche una percezione di una minore dinamicità, di 
minori e meno interessanti opportunità nelle regioni e nelle imprese 
del Nord Est, fru�o della non riconoscibilità di proge�i di richiamo 
(e di sistema) come possono essere la Motor Valley, la Data Valley per 
l’Emilia-Romagna o il Salone del Mobile e la Se�imana della Moda per 
la Lombardia con un forte richiamo internazionale, ma anche della 
scarsa abitudine degli imprenditori di valorizzare i raccontare le pro-
prie storie, i propri valori e le proprie strategie di sostenibilità e le nu-
merose a�ività di welfare (Porcellato, 2021) che, invece, rappresentano 
un fa�ore di forte richiamo e a�ra�ività per i lavoratori e per i giovani 
accanto alla capacità di o
rire un piano di crescita professionale e di 
formazione (Olivieri, Rosina, 2021).
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